Solo perché mi danno l'anima per trovare le fonti certe e soprattutto per
rispetto della Storia, mi preme precisare che: Piero Querini partì da Candia
e non da Venezia e in quel viaggio, del 1432, non toccò (ovviamente)
Dubrovnik, Lipari e Palma di Maiorca. Non fece scalo neanche a Dublino,
Shetland e Bergen per la semplice ragione che naufragò nel golfo di
Biscaglia e quindi fortunosamente raggiunse le isole Lofoten dove si
satabilì per qualche tempo.
Si tratta dunque di una rievocazione storica piuttosto "libera" e sarebbe
bastato un salto in libreria per verificare la rotta esatta.
Sponsor ed Enti Pubblici patrocinati avrebbero probabilmente apprezzato. O
forse No.
A Rost (Lofoten), meta di arrivo del ketch, lo posso testimoniare con
assoluta certezza che la storia del Querini la conoscono molto bene.
Compresa la vera rotta dal momento che la relazione del viaggio (e del
naufragio), scritta dal Querini per il Senato, è l'unica cronaca medioevale
che descrive la vita dei quei lontani popoli.
Inoltre, è tutto da dimostrare che il nobiluomo portò con sé il baccalà
(stoccafisso) nel viaggio di ritorno fino a Venezia.
Le "rotte alimentatrici", come le definiscono gli storici, sono ben più
complesse e antecedenti allo sfortunato naufragio del Querini. Se invece si
vuole trasmettere suggestioni gastronomiche e fare  folclore, allora anche
la pura "fictional" di questo viaggio charter può andar bene.
Naturalmente, apprezzerò se darete il giusto spazio a queste mie
precisazioni. Se mai avverrà...
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